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1. QUADRO  -  TABELLA  GENERALE

DIMENSIONI

	
	DOMANDA:



	STUDIO DELLA COMUNICAZIONE


	SITUAZIONE DI PARTENZA?

	CREAZIONE DI UN PROGRAMMA EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO


	CHE COSA INSEGNARE?



	TECNICHE DIDATTICHE E ATTIVITA’ EDUCATIVE


	COME INSEGNARE?




2.  DIMENSIONI  DELLA  COMUNICAZIONE

2.1. DIMENSIONI  DELLA  COMUNICAZIONE


I. FUNZIONE

   = SCOPO DELLA COMUNICAZIONE


       PERCHE’ ?


II. CONTESTO

   = SITUAZIONI NELLE QUALI SI COMUNICA



DOVE ?

CON CHI ?

IN QUALI CIRCOSTANZE ?


III. CATEGORIE SEMANTICHE

    = CATEGORIE SIGNIFICATIVE O TIPI DI CONTENUTO



A CHE PROPOSITO ?


IV. “PAROLE”

   = LE ESPRESSIONI SPECIFICHE



QUALI PAROLE ? 
QUALI GESTI ?
DISEGNI ?
IMMAGINI ?


V. FORMA



V.1. I MEZZI





= IL ISTEMA DI COMUNICAZIONE UTILIZZA:






LINGUAGGIO VERBALE ?
IMMAGINI ?






AZIONI MOTRICI ?

GESTI ?




V.2. LA COMPLESSITA’




= IL LIVELLO DEL(I) MEZZO (I) UTILIZZATO (I)





UNA PAROLA / PAROLA

FRASE /FRASE ?





SUCCESSIONE GRAMMATICALE ?

GESTI ISOLATI O SUCCESSIONE DI GESTI ?

2.2. FUNZIONI  DELLA  COMUNICAZIONE
1.  C H I E D E R E    Q U A L C O S A  

Il bambino fa capire che vuole che gli si dia qualcosa (oggetto)






che vuole che si faccia qualcosa per lui (azione)






che vuole l’autorizzazione per prendere o fare 

qualcosa (autorizzazione)


Esempi: 
mostra un oggetto; 
  “succo di frutta” ;     “voglio un dolce” ;


spinge l’educatore verso il giradischi ;  “aiutami” ;  tocca un oggetto e lo guarda

 come per chiedere l’autorizzazione per giocarci

2.  A T T I R A R E     L ’ A T T E N Z I O N E  
Il bambino fa capire che vuole che qualcuno, che in quel momento non gli presta 

attenzione, lo guardi:


Esempi:     batte sulla spalla dell’educatore ;  “nonna” ;



tocca la campanella per indicare la fine di un compito.

3.  R I F I U T A R S I  /  O P P O R S I
Il bambino rifiuta un oggetto che gli viene proposto ; vuole che si interrompa una determinata attività ;  rifiuta di aderire aa una richiesta.

Esempi:  respinge un puzzle ;  “no” ;  “stop” ;  scuote negativamente la testa.

4.  F A R E   D E L L E   O S S E R V A Z I O N I    (descrittive)
Il bambino segnala delle caratteristiche sia su se stesso, sia su altri che su oggetti ; queste persone o oggetti devono essere percepibili da parte dell’interlocutore e devono fare parte dell’ambiente circostante.


Esempi:  sollevare un oggetto per mostrarlo ; “questo è il mio cappotto” ;     


“finito” (l’educatore gli è accanto) ; “Piero gioca con la macchina” ;


indica con un dito un bambino che gioca con un oggetto.

5.   D A R E   I N F O R M A Z I O N I 

Il bambino fa capire qualcosa che non si sapeva ancora.

· può essere sia una descrizione di una delle sue attività personali, sia di quelle di un’altra persona ; può anche essere qualcosa che è successo o che sta per succedere;.

· Può anche essere una risposta ad una vera domanda che chiede informazione (e non ad una domanda di test)

Esempi : “Ho guardato la televisione ieri”


X = “Ti piacciono i piselli?”


E = “Sì”


X = “Dov’è la tua matita?”

6.   R I C E R C A R E  /  C H I E D E R E    I N F O R M A Z I O N E 


Il bambino fa capire che vuole sapere qualcosa o che vuole che gli si dìa qualcosa.

Esempi : “Dov’è  palla?” ; “Mangiare” ; Cerca un oggetto e subito dopo interroga l’educatore con lo sguardo.

7.   E S P R I M E R E    E M O Z I O N I
Il bambino fa capire come si sente , fisicamente e psichicamente ; manifesta il suo piacere , malessere o preferenza.

Esempi:  prende la mano dell’educatore e la mette sulla parte dolorante del corpo ; “paura” ; “male alla pancia”.

8.   E S P R I M E R E    E M O Z I O N I
Il bambino si esprime nella vita sociale aiutandosi con mezzi comuni:


Esempi :  “buon giorno” ;  tende la mano per salutare ;  “grazie” ;

 “arrivederci”  andando via.

2.3. C R I T E R I   DI  D I F F E R E N Z I A Z I O N E   DELLE   F O R M E  DI  C O M U N I C A Z I O N E  (Traduzione completa di : TEACCH - Comunicazione  - curriculum.  Tavola  18, Systems of communication)

C O M U N I C A Z I O N E    M O T R I C E
CARATTESTICHE :  nessun carattere simbolico




manipolazione corretta degli oggetti e delle persone




stimoli visivi




risposta motrice

LIMITI:  
comunicazione limitata a situazioni concrete (qui ed adesso)


frequenti difficoltà di muovere oggetti da un luogo ad un altro

INDICAZIONI  PER  LA  DIFFERENZIAZIONE:




nessuna capacità simbolica




qualche interesse per gli oggetti




uso funzionale degli oggetti




qualche interesse per le persone

C O M U N I C A Z I O N E    G E S T U A L E
CARATTERISTICHE:  nessun carattere simbolico



nessuna manipolazione diretta di oggetti o persone,



soltanto designazione di questi



stimoli visivi

LIMITI:  comunicazione limitata a situazioni concrete (qui ed adesso)


l’uso spontaneo dei gesti è abbastanza raro nei bambini autistici;


talvolta più difficile da comprendere da parte di persone estranee.

INDICAZIONI  PER  LA  DIFFERENZIAZIONE:




nessuna capacità simbolica




esistenza di una certa comprensione dei gesti (ricettivo)




uso funzionale degli oggetti




qualche interesse per le persone




sopporta il contatto fisico




un certo livello di memoria motrice

COMUNICAZIONE  ATTRAVERSO LA RAPPRESENTAZIONE
( immagini,  foto,  …..  )
CARATTERISTICHE:   
capacità di rappresentazione 

nessun carattere simbolico



stimoli visivi



risposta motrice

inutile cercare di utilizzare la memoria delle immagini/foto

LIMITI:  bisogna sempre avere le immagini o le foto a portata di mano


(portarle)

la rappresentazione chiara di alcuni concetti astratti attraverso foto o immagini risulta talvolta difficile

si riscontrano difficoltà pratiche in presenza di numero eccessivo di immagini (limiti delle capacità di comunicazione)

INDICAZIONI  PER  LA  DIFFERENZIAZIONE:


interesse per le immagini e le foto


capire che ad una certa immagine corrisponde un determinato


concetto (potete associare un oggetto ad una immagine)

identificazione ricettiva delle immagini  ( dov’è …..?)

COMUNICAZIONE  ATTRAVERSO LA SCRITTURA

( riconoscere le parole scritte )
CARATTERISTICHE:   
carattere simbolico 



stimoli visivi



risposta motrice



necessità di esempi concreti

(nessun richiamo alla memoria)

LIMITI:  bisogna sempre avere carte-parola o altro materiale a portata di mano           
   (portarli)

si riscontrano talvolta difficoltà pratiche in presenza di un numero eccessivo di parole (limiti delle possibilità di comunicazione)

INDICAZIONI  PER  LA  DIFFERENZIAZIONE:


presenza di capacità simboliche


comunicazione non verbale o comunicazione verbale limitata;


comprendere che a certe parole corrispondono certi concetti


(potete associare un termine ad un oggetto)

identificazione ricettiva delle parole scritte (dov’è la carta con ….?)

COMUNICAZIONE  CON SISTEMA DI SEGNI

 LINGUAGGIO DEI SEGNI
CARATTERISTICHE:   
carattere simbolico 



stimoli visivi



risposta motrice/richiamo alla memoria dei segni



supporti materiali inutili

LIMITI:  la comunicazione è possibile soltanto fra persone che dispongono dello

stesso sistema di segni o dello stesso linguaggio.

CRITERI  PER  LA  DIFFERENZIAZIONE:


presenza di capacità simboliche


comunicazione non verbale o verbale limitata;


motricità fine sufficiente per eseguire dei segni

autorizzare l’uso delle mani e/o una buona capacità di imitazione motrice

COMUNICAZIONE  ATTRAVERSO IL LINGUAGGIO PARLATO

CARATTERISTICHE:   
carattere simbolico 



stimoli auditivi



risposta espressa verbalmente



bisogna far uso della memoria delle parola

 è il sistema di comunicazione più comune nella vita quotidiana

LIMITI:  nei bambini autistici le capacità auditive e verbali sono spesso più deboli

 rispetto a quelle visive e motrici

INDICAZIONI  PER  LA  DIFFERENZIAZIONE:


presenza di capacità simboliche


ecolalia, imitazione verbale o linguaggio comune

3.  V A L U T A Z I O N E   DELLA   C O M U N I C A Z I O N E
3.1. OSSERVAZIONE

CHE  COSA  SI  DEVE  OSSERVARE ?

L’osservazione è orientata sulle MANIFESTAZIONI SPONTANEE DELLA COMUNICAZIONE.

Cioè :

- tutte le manifestazioni di comunicazione (linguaggio verbale, gesti, vocalizzi aventi funzione comunicativa, ecc.), quindi non soltanto le espressioni verbali (è una valutazione della comunicazione, non del linguaggio)
- manifestazioni aventi una chiara funzione comunicativa cioè, dal punto di vista del bambino, un valore di comunicazione

e non invece: le espressioni verbali, i gesti, ecc. che non sono destinati ad un’altra 

persona (adulto o altro bambino);

ad esempio: quando il bambino gioca in un angolo ed emette dei suoni, parole o gesti in modo stereotipato.

- manifestazioni che vengono dal bambino stesso o sono una risposta ad una vera domanda 

Ad esempio : 
- gesto per “voglio una palla”




- risposta alla domanda “dov’è la tua matita ?”





“Vuoi una fetta di pane ?”

e non  :
- manifestazioni che sono in pratica una risposta ad una iniziativa dell’educatore (piccola spinta o piccolo aiuto)


(esempio: “fai vedere il gesto di dormire”)

- manifestazioni che sono risposta ad una domanda detta “di test” 

(domande formulate dall’educatore al fine di esercitare le sue capacità di comunicazione; per esempio : “Andiamo fuori ?” nel momento in cui tutti mettono il cappotto per uscire).

NOTA : Un problema si pone con i soggetti autistici aventi un livello di funzionamento particolarmente basso che non manifestano alcuna comunicazione spontanea.

ALCUNI  SUGGERIMENTI :

- osservarlo per un periodo più lungo (ad esempio una giornata)

- osservare minuziosamente la minima o più semplice forma di comunicazione, oppure rilevarne il minimo cenno.

Questi bambini mostrano talvolta un interesse per la comunicazione, ma la sua manifestazione spesso ci sfugge.

- creare delle situazioni che suscitano manifestazioni spontanee (ad esempio mettere una caramella o un giocattolo in un luogo in cui il bambino può vederlo, ma non raggiungerlo senza aiuto).

I bambini che, anche in questo caso, non comunicano niente, forse non posseggono ancora le capacità precomunicative necessarie per un vero addestramento alla comunicazione (interazione fra oggetti e persone, capacità di anticipazione).

PERCHE’  OSSERVARE  QUESTO  COMPORTAMENTO  SPONTANEO ?
Lo scopo della ricerca sulla comunicazione è di ottenere le informazioni sui mezzi che il bambino usa da solo, senza aiuto esterno. I bambini autistici spesso utilizzano, ma non spontaneamente, alcune capacità in situazioni di apprendimento, come risposta ad una domanda chiara.

Per migliorare questo aspetto e generalizzare l’uso delle sue capacità, bisogna sapere prima di tutto come il bambino utilizza spontaneamente le sue capacità comunicative. Partiremo infatti da questo livello per raggiungere l’obiettivo “il miglioramento della comunicazione nella vita quotidiana”.

Bisogna inoltre ricordare che l’osservazione della comunicazione spontanea ci fornisce delle indicazioni su ciò che motiva la comunicazione nel bambino e quindi ci permette di vedere esattamente quali situazioni, desideri, ecc., lo spingono ad utilizzare le sue capacità (la comunicazione provocata non ci insegna di cosa sia capace, su nostra richiesta o con aiuto).

COME  PRENDERE  NOTE ?
I dati dell’osservazione possono essere appuntati sull’apposita tabella (V. allegato 1):

- Annotare a sinistra la situazione globale dell’osservazione

(per esempio : lavoro individuale, situazione di gruppo, pasti, ecc.)

- Colonna 1 : CONTESTO :

- Annotare tutte le caratteristiche o aspetti importanti della situazione che permettono di capire e di discernere le manifestazioni di comunicazione del bambino.

- eventuali caratteristiche o aspetti importanti :

· un avvenimento al quale il bambino reagisce;

· la persona (educatore, altro bambino) con la quale comunica;

· la (vera) domanda o la parola di qualcuno, che provoca la risposta o la reazione del bambino.

-  Colonna 2 : Comunicazione spontanea del bambino :

- Annotare tutto quello che il bambino dice e/o fa che appare come comunicazione spontanea (vedi 4.1)

- Se il bambino utilizza diverse forme di comunicazione, annotarlo chiaramente

(utilizzare eventualmente abbreviazioni:


ad esempio :



I
per immagine

G
per gesto

“ . . “
per linguaggio verbale).

- Colonna 3 : Note : Annotare tutte le osservazioni, riflessioni, ecc., che possono rivelarsi importanti per una migliore conoscenza della comunicazione del bambino.

PER  QUANTO  TEMPO  OSSERVARE ?
La durata dell’osservazione dipende evidentemente molto dalle capacità e dalle tendenze a comunicare di ogni bambino.

Si può stabilire una regola pratica: sia osservarlo per circa due ore oppure fino a quando si siano osservate circa 50 espressioni “comunicanti”.

Si tenterà di osservarlo di preferenza in situazioni le più diversificate possibile (per esempio: il bambino dove usa le sue capacità comunicanti? Con chi comunica?).

Come abbiamo già detto, è possibile osservare per periodi più lunghi, bambini con funzionamento mentale molto basso e pochissime capacità comunicative. Molto spesso è possibile farlo durante le abituali attività quotidiane.

QUANDO OSSERVARE ?

Stabilire un tempo per osservare richiede uno sforzo particolare.

Tuttavia, bisogna sempre ricordare che un obiettivo realistico potrà essere realizzato soltanto sulla base di una precisa ricerca preliminare.

Inoltre, una certa abitudine all’ “osservazione ed ascolto” della comunicazione dei bambini, facilita enormemente questo sforzo supplementare dopo qualche osservazione.

Resta tuttavia compito talvolta arduo per un educatore, osservare intensamente un bambino, restando molto attenti al funzionamento della classe.

Ecco qualche suggerimento:

- fate partecipare altre persone (educatori, volontari, corsisti, familiari, ecc.) sia per osservare, sia per seguire il funzionamento della classe mentre voi osservate.


- osservare per brevi periodi ( da 10 a 30 minuti )


(evidentemente operare di preferenza in situazioni differenti).


- cercate di dare alcuni compiti facili, nei quali saranno il più autonomi possibili.

3.2.  ANALISI
Dopo l’osservazione, si analizza, una per volta, ogni manifestazione di comunicazione in funzione delle dimensioni della comunicazione: funzione, contesto, forma e “parole” utilizzate. Per tutto ciò si utilizzerà la tabella analitica (vedere allegato 2).

COLONNA 1 : FUNZIONE :

· Annotare lo scopo e la funzione di comunicazione del bambino

per una descrizione ed esempi vedere allegato 2).

-. Per determinare la funzione, l’intenzione del bambino deve essere chiara nella situazione. Per giudicare questa intenzione, ci si può basare sui dati del contesto e della situazione (da qui l’interesse di annotare nella colonna 1 questi dati in maniera dettagliata e completa durante l’osservazione).

Talvolta, per giudicare correttamente l’intenzione del bambino, è necessario fare appello alla conoscenza che si ha per altri versi del bambino e delle sue particolarità.

Per esempio:  “qui dolce” : la funzione di questa situazione è quella di domandare un dolce. L’educatore sa che questo è il modo in cui spesso il bambino chiede un dolce in questa maniera.

In questo caso non si tratta quindi di fare una osservazione come si sarebbe potuto pensare prima.

Spesso una buona conoscenza del funzionamento della classe è utili per determinare la funzione esatta della comunicazione.

Per esempio: “WC” : funzione: chiedere il permesso. In classe, bisogna chiedere il permesso prima di andare in bagno.

L’educatore sa che per il bambino, si tratta della funzione “domandare il permesso” piuttosto che fare un’osservazione. Non si tratta dunque di un'informazione, come si potrebbe pensare in principio.

- Spesso è difficile fare una distinzione tra “fare un’osservazione” e “fornire un’informazione”.

Un esempio faciliterà la distinzione:


Il bambino dice (o fa) il gesto: “finito”


Se l’educatore è vicino al bambino e ha potuto quindi constatarlo, si considererà:

 “fare un’osservazione”

Se l’educatore è lontano e il bambino lo rende partecipe di qualcosa che non sa

 (ancora), si considererà “fornire un’informazione”.

COLONNA 2 : CONTESTO
Annotare con chi comunica il bambino: segnalare ugualmente le eventuali circostanze particolari.

COLONNA 3  : FORMA
Annotare quali forme di comunicazione il bambino utilizza (pensare che un bambino può utilizzare diverse forme allo stesso tempo, per esempio: respingere un oggetto e dire “no” verbalmente). Annotare anche il livello di complessità utilizzato dal bambino nelle sue comunicazioni: (una parola; gesto e frase : parola o successione di gesti).

COLONNA 4 : “PAROLE”

Annotare le parole concrete, i gesti, le immagini, le azioni motrici che il bambino utilizza.

3.3.  T A B E L L A    R I C A P I T O L A T I V A
Per riassumere chiaramente le capacità di comunicazione si riportano tutti i dati dell’analisi su una delle due tabelle ricapitolative. Si può scegliere la tabella più ricca di informazioni, a seconda della propria preferenza o pertinenza, per questo o quel bambino.

Tabella ricapitolativa  1  (v. allegato 3)

In questa tabella si stabilisce un legame tra le differenti dimensioni.

Si annota per ogni funzione (sulla base dei dati dell’analisi):

- la frequenza : tre livelli di utilizzo:


si annoti 
F 
per “uso frequente”




E
“in emergenza” (capacità utilizzata occasionalmente)




N
per “non utilizzato” (capacità non acquisita)

- il contesto : indicare le differenti situazioni nelle quali il bambino utilizza le sue capacità

 comunicative a questo scopo.

- la forma : indicare la forma di comunicazione utilizzata per esprimere questa funzione e il 

suo livello di complessità.

- le “parole” : indicare parole concrete, i gesti, ecc. che il bambino utilizza nell’espressione 

di questa funzione.

Si ottiene così una visione globale delle circostanze nelle quali il bambino comunica spontaneamente, per quali scopi e come.

Tabella ricapitolativa  2  (v. allegato 4)
Si tratta di un bilancio completo delle capacità di comunicazione per dimensione: Il legame tra le differenti dimensioni (dal punto di vista del bambino) non è qui precisato.

Per FUNZIONI, CONTESTO, FORMA:

C = conosciuto  
E = in emergenza

N = non conosciuto/non utilizzato.

Per “PAROLE”:

Dare un bilancio delle parole complete, dei gesti, ecc. utilizzate dal bambino.

NOTA : 
S   =  a scuola (scolastico)



M  =  a casa sua (completare dopo il colloquio con i genitori  v.6)   

4. CREAZIONE DI UN PROGETTO DI INSEGNAMENTO E DI ATTIVITA’ EDUCATIVE

4.1. USO  DELLE  CAPACITA’  ESISTENTI
Le attività di apprendimento formano il “ponte” tra ciò che il bambino sa già e la priorità che vogliamo raggiungere.

Queste attività di apprendimento (sia l’acquisizione di una nuova capacità, sia il miglioramento di una capacità in evoluzione) dovranno essere basate sulle sue capacità comunicative spontanee già acquisite.

Sceglieremo dunque di preferenza, un’attività di apprendimento che esigerà dal bambino l’utilizzo di una sola nuova capacità; si potrà d’altronde fare appello anche alle capacità acquisite.

In concreto: si fa in modo che l’attività avviata esiga l’uso di un’unica nuova capacità e in una sola dimensione. E’ per questo che la prima tappa consiste nel determinare quali capacità possono essere poi utilizzate nelle tre altre dimensioni, per creare un’attività che permetta al bambino di impararne una nuova.

(Per esempio: la priorità selezionata dipende dalla dimensione “funzione”; esaminare quali sono le capacità del bambino sul piano della “forma”, del “contesto” e delle “parole” (utilizzare a questo scopo la sintesi delle capacità esistenti). Si ottiene così la prima trama di un’attività concreta d’apprendimento.

4.2. EFFICACIA  DEI  PROGETTI  EDUCATIVI
L a nuova capacità dovrà essere il più funzionale possibile, cioè il più utile possibile nella vita quotidiana del bambino. E’ per questo motivo che la seconda tappa consisterà nel determinare l’attività di apprendimento che risponde al meglio a questo criterio.

Le domande seguenti potranno dare delle indicazioni:

· Quali esigenze gli impone la vita quotidiana ?

· Che cosa significa questo per la sua comunicazione ?

· Quali capacità di comunicazione favoriranno l’autonomia del bambino ?

· Qual è l’attività di apprendimento più adatta al funzionamento della classe e al programma individuale del bambino ?

· Si possono utilizzare degli oggetti concreti e delle manipolazioni nell’ambito di queste attività ?

Nota : La priorità messa in evidenza deve essere tradotta in attività d’apprendimento. Dopo la prima tappa, spesso, restano diverse possibilità: si possono ancora mettere in evidenza attività che aiuterebbero il bambino a raggiungere questa priorità e che si adatterebbero alle capacità già acquisite. In questo caso talvolta è utile farne una lista per determinare quale sarà la più funzionale.

4.3.
FLESSIBILITA’  DELLE  CAPACITA’ DI COMUNICAZIONE
I bambini autistici spesso “posseggono” un certo numero di capacità comunicative che però non sempre utilizzano. E’ per questo che la nostra attenzione dovrà, senza sosta, concentrarsi sull’adeguamento o sulla flessibilità dell’uso delle capacità acquisite.

In altre parole: insegnargli ad utilizzare le sue capacità in situazioni nuove (nuovo contesto) o per nuovi scopi (nuove funzioni), dovrebbe essere prioritario in rapporto all’apprendimento di nuova parole, gesti, ecc. (nuove 2parole”) o di mezzi di comunicazione più complessi (nuove forme). Questo è quello che si intende per flessibilità: la capacità d’utilizzare i mezzi di comunicazione in maniera diversificata.

Solo il bambino autistico, flessibile nell’utilizzo delle sue capacità ormai acquisite, è pronto ad affrontare l’apprendimento di nuove forme, di nuove parole o di nuovi gesti !

Alla terza tappa della preparazione di una attività, si deve immediatamente riflettere sulla flessibilità della nuova capacità insegnata.

E’ da questo momento che si crea un progetto per permettere la generalizzazione dell’uso di questa capacità ( si aiuta così il bambino a raggiungere la priorità ).

A questo fin, si possono esaminare i seguenti punti:

- Come diminuire progressivamente il sostegno che gli viene proposto ? (nell’elaborazione di una attività di apprendimento, in un primo momento si propone molto spesso un quadro strutturato nel quale l’educatore offre un aiuto attivo; per permettere la generalizzazione di una nuova capacità, bisogna riuscire a diminuire al massimo l’aiuto e l’accompagnamento che vengono forniti). 


(Per la diminuzione sistematica dell’aiuto, vedere anche il terzo testo di lavoro:

 punto 3 ).

5.   S T R A T E G I E     E D U C A T I V E
5.1. USO  DI  SITUAZIONI  EDUCATIVE  DIVERSIFICATE 

GENERALITA’

Si può apprendere in modi diversi, in situazioni differenti. Le tappe della comunicazione menzionano tre situazioni di apprendimento utilizzabili dall’educatore (vedi sopra). Ciascuna di queste situazioni ha i suoi vantaggi ed i suoi inconvenienti. Mettendo in atto un piano d’azione, è di conseguenza importante porsi senza sosta la domanda:


Quali situazioni di apprendimento si utilizzeranno ?


Cioè : in quale(i)  situazione(i) il bambino potrà appropriarsi nel migliore dei modi 

delle capacità di comunicazione previste ?


Quale tipo di situazione di apprendimento è la più adatta all’acquisizione di queste

capacità specifiche di comunicazione ?

PIANIFICAZIONE  E  STRUTTURAZIONE  DELLE  SEDUTE  DI  APPRENDIMENTO
- Nel programma elaborato per il bambino in oggetto, si prevedono dei momenti di apprendimento e di addestramento destinati all’acquisizione e all’esercizio di certe capacità di comunicazione. Nella maggior parte dei casi, gli esercizi gli vengono proposti sotto forma di programma individuale, precedentemente costituito utilizzando il suo personale materiale di attività. Questa costituisce la forma più tradizionale di addestramento alla comunicazione.

- Il vantaggio: l’apprendimento si realizza in un contesto chiaramente strutturato, quindi comprensibile e prevedibile da parte del bambino.

I rischi di confusione ( “Che devo fare ?” “Che cosa vogliono da me ?”) sono in questo caso minimi. Le sedute così strutturate costituiscono probabilmente le condizioni ottimali per l’acquisizione di nuove capacità.

- Anche in questo metodo di lavoro, molto strutturato, resta essenziale la precedente regola già segnalata: procedere tappa per tappa !

Organizzate gli esercizi in modo che il bambino debba apprendere soltanto una nuova capacità alla volta, non due o tre insieme.

(In altre parole: effettuate il cambiamento in una sola dimensione della comunicazione del bambino).

L’esempio di seguito ci illuminerà.

ESEMPIO :

· Comunicazione spontanea del bambino: chiede soprattutto degli oggetti (“dolce”; “succo di frutta”; “macchina” …)

· Compito: nominare l’immagine di un coltello.

· Esigenze poste:

· nuova parola : ( coltello )

· nuova funzione : ( nominare qualcosa )

· nuovo contesto : ( parlare a proposito di immagini )

( L’esempio dimostra soprattutto quanto un  “compito semplice”  impone grandi necessità in un bambino  “relativamente verbale” ! )

- E’ tuttavia importante, in questa situazione comunque “artificiale”, (inteso nel senso di “lontano dalla vita reale”) utilizzare nelle sedute di apprendimento il maggior numero di oggetti reali, attività o azioni funzionali.

Non si tratta quindi di concentrare la propria attenzione soltanto sulla capacità insegnata, ma anche di tenere conto delle situazioni quotidiane nelle quali questa capacità gli sarà utile. L’uso degli oggetti concreti rende non soltanto l’attività più comprensibile al bambino, ma facilita anche la generalizzazione di una capacità appresa ad una situazione reale, quotidiana.

ESEMPIO :

Chiedere di nominare delle illustrazioni per l’apprendimento di nuove parole può essere applicato soltanto con un numero limitato di bambini autistici. Può essere interessante farlo con quei bambini che provano piacere spontaneo nel nominare immagini dai libri, ecc.: con la maggior parte dei bambini, per insegnare loro nuove parole, è auspicabile effettuare il lavoro con oggetti concreti che fanno parte del loro ambiente naturale.

SITUAZIONI  DI  APPRENDIMENTO  SPONTANEO,  FORTUITO.
- Tutte le situazioni spontanee che si presentano vengono sfruttate per perfezionare o

esercitare la capacità di comunicazione desiderata (apprendimento individuale).

Nessun momento di apprendimento strutturato e pianificato, più che altro situazioni ed 

eventi fortuiti, presi al volo….

ESEMPIO

*

· Scopo: Saverio deve imparare a chiedere gli oggetti di cui ha bisogno durante le sue attività (è capace di domandare da mangiare o da bere, ma se gli manca qualcosa durante la sua attività, sta semplicemente ad aspettare; è capace di nominare questi oggetti).

· Durante una seduta di apprendimento individuale, si danno a Saverio un certo numero di oggetti; il bambino deve domandarne il completamento (per esempio: scatola-coperchio; foglio-matita; perle-filo).

(Situazione pianificata)

· Saverio lavora e Rudi ha preso le forbici che erano sul tavolo: Questa situazione fortuita sarà colta al volo affinché Saverio impari a richiedere le forbici.L’Educatore cerca di far capire a Saverio che deve domandare le forbici a Rudi

(Situazione fortuita).

· - Alcune capacità di comunicazione non possono essere considerate che attraverso situazioni accidentali; in altre parole, bisogna aspettare che una situazione fortuita appaia da sola per cogliere l’occasione e insegnare una nuova capacità. Un esempio chiaro è quello che insegna a dire che si ha male e/o che si sta male.

· E’ molto difficile effettuare questo apprendimento con la maggior parte dei bambini autistici. Bisogna molto spesso cogliere le occasioni in cui lamentano un dolore e/o sono malati per insegnare loro a segnalarlo (talvolta quando qualcun altro soffre chiaramente o è malato).

· Vantaggi: l’apprendimento si effettua in una situazione naturale. Il bambino ha più possibilità di capire che può utilizzare questo tipo di comunicazione nella vita quotidiana.

· Inconvenienti: Bisogna aspettare che si presenti una situazione fortuita adatta. La loro frequenza è invece piuttosto bassa. Tuttavia se tali situazioni si presentano, è sempre possibile organizzare una “mini-seduta” di apprendimento.

· “SABOTAGGIO” o l’ultimo tocco dato a caso
- “Sabotaggio” : Noi “saboteremo” l’ambiente (“engineering the environment”), in modo che le situazioni adatte all’apprendimento di una determinata capacità vengano attuate e quindi permettere l’esercizio (più spesso che fortuitamente). Non aspettiamo dunque, bensì creiamo una tale occasione.

Esempio:  -
 Scopo: insegnare a chiedere l’aiuto.

· “Sabotaggio” : il materiale si trova in un armadio che sia stato chiuso appositamente.

· Si estraggono dalla scatola dei materiali alcuni oggetti per lui indispensabili.

Vantaggi:  -    Si può prevedere in quale momento si confonderà il bambino ad una certa

 

situazione; si ci può dunque preparare a scegliere un momento opportuno.

· si possono creare più situazioni di quelle che si presentano nella vita

·  quotidiana (in modo si risolvono i problemi che appaiono utilizzando le situazioni di apprendimento spontanee).

- Molto spesso è possibile utilizzare la tecnica del “sabotaggio” per rinforzare l’uso di una capacità; questa  viene insegnata prima in un quadro strutturato e poi utilizzata in situazioni diverse, più vicine alla vita quotidiana (generalizzazione).

5.2. SOSTEGNO  NELL ’ APPRENDIMENTO
GENERALITA’
Come abbiamo già accennato precedentemente, si tratta di cercare di stimolare, in situazioni diversificate, le capacità di comunicazione previste. Tuttavia è piuttosto improbabile che il bambino adotti improvvisamente il comportamento comunicativo desiderato, soprattutto nella prima fase del processo di apprendimento. La nostra intenzione sarà anche quella di facilitargli al massimo l’accesso alle capacità di comunicazione auspicate e al loro uso.

Bisogna   manifestargli   le   nostre   aspettative   

nel   modo   più   chiaro   possibile
Se le nostre aspettative non vengono comprese dal bambino, il processo di apprendimento rischia di essere perturbato. E’ per questo motivo che utilizzeremo tutti i mezzi necessari per rendergli comprensibili le nostre aspettative.

MEZZI  CONCRETI
Ecco una lista di mezzi concreti per aiutare il bambino: Sono classificati in ordine decrescente, per cui un sostegno sempre meno intenso.

1. AIUTO  FISICO
Si conduce il bambino fisicamente, sul piano motore, per realizzare qualcosa (emettere un suono, fare un gesto, comunicare attraverso l’azione motrice,….. )

· Dirigere il braccio e la mano.

· Mettere le mani in posizione corretta per fare un gesto.

2. MODELLI  COMPLETI
Si propone al bambino l’intero modello (fisico o verbale) di quello che ci si aspetta da lui (fare o dire qualcosa davanti a lui).

3. MODELLI  PARZIALI
Idem come sopra, ma parzialmente.

· Dare il primo suono di una parola

· Dare la prima parola di una frase.

· Dare l’inizio o un parte di un gesto.

4. SOSTEGNO  VISIVO
Gesti, immagini o parole scritte rendono chiaro al bambino quello che ci si aspetta da lui.

· Mostrare (un carattere significativo di) un oggetto o di una persona:

· Mostrare un’immagine o una foto dell’oggetto che il bambino deve domandare.

· Mettere un segnale su un tavolo di lavoro del bambino, che gli indica “utilizza la campanella se hai bisogno di aiuto”.

5. DOMANDE O  CONSIGLI  DIRETTI
· Cosa vuoi ?

· Qual è il tuo lavoro ?

· Dici a Giovanna: “Cosa è questo ?”

· Domanda ad Elsa di venire qui.

6. CONSIGLI  INDIRETTI  (VERBALI)
Si tratta di osservazioni che rendono chiaro al bambino il tipo di comunicazione che ci si aspetta da lui.

· “Puoi giocare” (aspettativa: che il bambino chieda un gioco).

· A Martina piacerebbe molto vedere questo” (aspettativa: che il bambino mostri un oggetto).

· “Guarda” (aspettativa: che faccia un’osservazione o descriva un nuovo oggetto).

· “Io so dov’è la matita verde” (aspettativa: che chieda dove si trova l’oggetto).

7. PROSSIMITA’  FISICA   ( restare vicino a lui e guardarlo )

L’esperienza mostra che raramente i bambini autistici cercano spontaneamente qualcuno a cui rivolgersi, ma possono prendere l’iniziativa della comunicazione se qualcuno manifesta con chiarezza la sua disponibilità: quindi un ascolto attento. Osservazioni: attirare l’attenzione di qualcuno è una capacità particolare che necessità un apprendimento separato.

8. NE’ SOSTEGNO, NE’ INDICAZIONI  PARTICOLARI, 

tranne il contesto o il carattere particolare della situazione.

( domandare una bevanda quando si è a tavola durante una pausa; in classe voltarsi verso l’insegnante per sollecitare un aiuto quando necessario ……)

USO PRATICO
- Durante la prima fase, si possono indicare tutti i mezzi che aiutano il bambino.

Per esempio: 
scopo: chiedere un dolce durante la pausa.




Sostegno:
 “Giovanni, è l’ora di mangiare” (consegna diretta)






“Cosa vuoi?” (domanda diretta)






- Mostrargli un dolce (aiuto visivo)






- L’educatore dice: “Dolce” (modello).   

- Le indicazioni che aiutano saranno sempre meno numerose man mano che procede il processo d’apprendimento. Noi costruiamo prima di tutto un insieme in cui il sostegno è intensivo (spesso il meno naturale); così cerchiamo di far comunicare il bambino a partire da domande normali e naturali “del momento” (vedere situazioni caratteristiche che provocano la comunicazione).

- In alcuni bambini può essere utile non utilizzare affatto certi mezzi.
Per certi bambini autistici, ad esempio, che non hanno poca o nessuna comprensione del linguaggio verbale, l’uso eccessivo del linguaggio può essere di disturbo, tanto che spesso succede che si agitano e si eccitano.

In questo caso è spesso preferibile limitare il linguaggio verbale (consegne verbali brevi) o addirittura evitarlo completamente.

L’uso di un sostegno a livello motore (guida fisica, modello) o visivo risulta nella maggior parte dei casi più efficace.

In altri bambini si dovrà invece evitare la guida fisica, in quanto sopportano molto difficilmente qualsiasi tipo di contatto fisico.

Ci si deve porre sempre la domanda:

In   quale(i)   modo(i)   rendere   chiaro  a  questo   bambino

quello   che   ci     aspettiamo   da   lui ?  (= struttura !)
· Potrebbe essere interessante porsi questa domanda fin dalla prima attuazione delle attività di apprendimento (Che mezzi utilizzerò per aiutarlo ? Quali sono i più adatti per questo bambino ? Come reagire alle consegne verbali ? ….)

Decidere preliminarmente il tipo di aiuto che si proporrà, facilita spesso il compito dell’educatore in una determinata situazione. Questo facilita altresì la completezza nelle reazioni dei diversi educatori.

Quando si pronuncia il suo nome, deve mostrare il suo braccialetto.

Per insegnare questa nuova capacità, suddivise l’attività in diverse tappe. Prima di tutto le mostrò il braccialetto. Gli spiegò che il suo nome, Ned Bradford, era scritto su di esso. Gli chiese poi di toccare il braccialetto. Quando fu capace di farlo, decise di mettergli il braccialetto all’inizio di ogni lezione di linguaggio. Gli chiese: “Come ti chiami ?” e gli suggerì di alzare il braccio e mostrare il braccialetto.

Lei reagì pronunciando il suo nome ad alta voce, stringendo la mano e dicendo: “Buon giorno Ned”.

Questa seduta fu ripetuta 5 volte prima di continuare la lezione.

Alla tappa seguente, Sarah estese la durata del tempo in cui Ned doveva indossare il braccialetto, fino a tenerlo tutta la giornata. Sarah gli poneva ancora cinque volte al giorno la domanda: “ Come ti chiami ?”, ma diminuì sempre più gli stimoli di aiuto.

- GENERALIZZAZIONE: Non appena Ned seppe come fornire a tutti le informazioni riguardanti il suo nome, Sarah decise di inserire sul braccialetto d’identità anche il suo indirizzo e numero di telefono.

Usando la procedura appena descritta, Ned imparò a sollevare il braccio per rispondere alle domande: “Come ti chiami ?”, “Dove abiti ?”, “Qual è il tuo numero di telefono ?”. Sarah nel frattempo cambiava sempre il contesto nel quale venivano poste le domande.

Quando Ned seppe rispondere in modo appropriato ed in qualsiasi situazione. Sarah chiese ad altri adulti di porgli le stesse domande.

Prima furono soltanto adulti conosciuti, poi le domande furono poste anche dal responsabile del personale della caffetteria della scuola.

IMPARARE   AD   ATTIRARE  L ’ ATTENZIONE
Nome dell’alunno:
PHIL

Livello:

1 – 2 parole

Classe:

Elementare

Scopo: 
nuova funzione:
attirare l’attenzione



forma anteriore:
parola; comunicazione motrice



parole anteriori:
parola, nomi, parole in rapporto con il cibo, oggetti della 

classe, comunicazione motrice – batte sulla spalla dell’adulto; solleva il suo lavoro fatto in classe per chiedere aiuto.







(Categorie semantiche anteriori:
oggetto desiderato; azioni proprie; azioni di un’altra persona; bisogni o desideri).

Contesto anteriore: con l’insegnante durante le attività strutturate.

- Esempi di capacità esistenti di Phil
Phil è capace di chiedere gli oggetti di cui ha voglia o aiuto durante le attività strutturate. Comunica soltanto in presenza di adulti. Durante le attività non strutturate, lo si vede spesso seduto (senza scopo) a guardare intorno a sé. Pone raramente domande.

Ci sono due eccezioni a questo esempio: i genitori raccontano che quando Phil è in macchina con loro, il bambino batte sulla spalla del padre per chiedere di accendere la radio. L’insegnante di Phil racconta che, quando occupato in un compito, come in una seduta di lavoro strutturato, Phil va nel suo ufficio per chiedergli aiuto.

- Attività per insegnare nuove capacità
Da questa esperienza, si può dedurre che Phil può imparare ad attirare l’attenzione utilizzando la sua abitudine di picchiettare sulla spalla di qualcuno. Phil, così come chiede gli oggetti che desidera o di cui ha bisogno durante le attività, concepisce la possibilità di eliminare uno degli oggetti che fanno parte del suo materiale di lavoro. Ed stimolerà Phil per fargli chiedere l’oggetto perduto a Marta (l’altra insegnante): la prima volta gli mostrerà che bisogna battere sulla spalla di Marta e gli chiederà di imitarla. Questa sequenza verrà ripetuta almeno due volte al giorno. Progressivamente Ed diminuirà gli stimoli fino a che Phil sarà capace di comprendere “Batti sulla spalla” o “Chiedi a Marta”.

Lo scopo voluto, in fin dei conti, è che Ed ignori Phil, fino a quando questo batterà sulla sua spalla.

Dal momento in cui Phil avrà imparato ad attirare l’attenzione in questo modo, egli sarà pronto ad attirare l’attenzione sotto una nuova forma: pronunciare il nome degli insegnanti. 

Dato che Phil conosceva già il nome dei diversi insegnanti, questa acquisizione sarebbe dovuta essere abbastanza semplice.

Questa capacità poteva essere appresa anche facendo un errore volontario o sottraendo uno degli oggetti facenti parte del suo materiale scolastico. Questa volta si poteva chiedere che restasse seduto sulla sedia.

All’inizio Ed mostra al bambino quello che deve fare chiamando per nome Marta e chiedendole quello che vuole, poi si potrà stimolarlo verbalmente, per poi finire sopprimendo qualsiasi forma di stimolo.

Lo scopo è quello di far comprendere a Phil come attirare l’attenzione di qualcuno verbalmente, perché è impossibile o fastidioso in alcune situazioni, ottenerlo battendo sulla spalla di qualcuno.

- Generalizzazione
Essendo la nostra intenzione quella di generalizzare questa capacità, si raccomanda di cambiare il contesto nel quale Phil cerca di attirare l’attenzione.

Questa attività può essere esercitata durante le pause, il gioco libero o qualsiasi altro momento relativamente non strutturato.

Un altro cambiamento di contesto potrebbe essere quello di attirare l’attenzione dei suoi compagni. In questo caso, si può dargli la consegna “fare una commissione” per il suo compagno che lavora.

I genitori possono anch’essi contribuire al miglioramento di questa capacità creando, a cas, delle situazioni in cui Phil può avere bisogno della loro attenzione.

NUOVI  CONTESTI  PER   ATTIRARE  L ‘  ATTENZIONE

Nome dell’alunno:

MAT

Livello:


non verbale

Classe:


adolescente

Nuovo contesto:

quando un compito è terminato





Quando ha bisogno di materiale

“Parola” anteriore:

toccare l’insegnante

Forma anteriore:

motrice

Funzione anteriore:

attirare l’attenzione

- Esempi di capacità esistenti di Mat
Mat toccava l’insegnante per attirare la sua attenzione quando aveva bisogno di aiuto per chiudere la chiusura lampo del cappotto o per andare al bagno.

Finito il suo lavoro, aspettava che l’insegnante lo guardasse per dire  “Ecco fatto!”.

- Attività per sviluppare nuove capacità
Diana, l’assistente dell’insegnate della classe, era responsabile degli esercizi e del controllo del lavoro di Mat durante le sedute di lavoro indipendente; era quindi la persona che Mat doveva andare a trovare non appena aveva terminato il lavoro.

Karen, l’insegnante, era il modello di Mat, quella che stimolava la sua attività. Almeno tre volte al giorno, non appena Karen vedeva che Mat aveva concluso il suo lavoro, lo  portava vicino a Diana. Diana girava volontariamente il viso, quando occupata con un altro bambino o con altri oggetti; Karen stimolava Mat per fargli toccare la spalla di Diana in modo da attirare la sua attenzione.

Quando Diana si girava e diceva: “Che c’è Mat ?”, Karen lo stimolava per fargli fare il segno “Ecco fatto”. Subito dopo Diana ritornava con Mat al suo banco di lavoro per controllare il suo lavoro.

Karen diminuiva progressivamente gli stimoli fisici; alla fine si limitava ad andare al tavolo di Mat e mostrare Diana.

- Generalizzazione delle attività
Quando Mat iniziò ad andare regolarmente verso Diana, una volta finito il lavoro, Diana e Karen iniziarono a lavorare sulla preparazione di un nuovo contesto: attirare l’attenzione dell’insegnante quando si ha bisogno di altro materiale.

Per questo compito, l’insegnante riunì il materiale di cui aveva bisogno per il lavoro indipendente, ma facendo in modo che ne mancasse una parte per terminare il compito.

Ad esempio:
Compito:
conservare qualcosa





Gli vengono dati 25 oggetti, ma solo 10 buste



Compito:
gioco delle costruzioni:

Diana prepara soltanto 3 viti, quando invece ne servono 6 per terminare il lavoro.

Nuovamente, mentre Mat era occupato, Diana si occupava volontariamente di altre cose, girandogli le spalle. 

Karen osservava Mat mentre svolgeva il suo lavoro: non appena gli mancava il materiale, iniziava a dondolare in modo stereotipato.

In questo momento gli propose di prendere la scatola vuota, portarla a Diana e toccarle la spalla per attirare la sua attenzione.

Diana si girò, guardò la scatola e disse: “Oh, hai ancora bisogno di sacchetti !” ( o di viti …) e gli diede il materiale.

ALLEGATO 1

TABELLA DI OSSERVAZIONE DELLA COMUNICAZIONE

NOME: ___________________________        OSSERVATORI: ____________________

DATA DI NASCITA:  _________________                                    ____________________

DATA DELL’OSSERVAZIONE: _____________          CLASSE:  ____________________

	CONTESTO

CHI/DOVE/DOMANDA
	DETTO/FATTO

COMUNIC. SPONTANEA
	NOTE

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


ALLEGATO 1

TABELLA DI OSSERVAZIONE DELLA COMUNICAZIONE

Osservazioni generali:

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


ALLEGATO 2

TABELLA ANALITICA DELL’ OSSERVAZIONE DELLA COMUNICAZIONE

NOME                                              OSSERVATORE

Osservazioni generali:
     FUNZIONE                   CONTESTI                     FORME                      “ PAROLE “       

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	


ALLEGATO 3

TABELLA RICAPITOLATIVA N.° 1 (traduzione di Teacch – Sommari Form)

NOME

DATA

	FUNZIONI
	FREQUENZA
	CONTESTO
	“ PAROLE “

	DOMANDARE QUALCHE COSA
	
	
	

	RIFIUTARSI/OPPORSI
	
	
	

	FARE DELLE OSSERVAZIONI
	
	
	

	DARE DELLE INFORMAZIONI
	
	
	

	RICERCARE DELLE INFORMAZIONI
	
	
	

	ESPRIMERE LE PROPRIE EMOZIONI
	
	
	

	COMPORTAMENTI SOCIALI
	
	
	

	ALTRO
	
	
	


ALLEGATO 4

TABELLA RICAPITOLATIVA N.° 2 

(TRADUZIONE DI TEACCH – COMUNICATION ASSESSMENT SUMMARY FORM)

                                    S                       M                                           S                     M 

	FUNZIONI
	C
	E
	N
	C
	E
	N
	FORMA
	C
	E
	N
	C
	E
	N

	DOMANDARE
	
	
	
	
	
	
	MOTRICE
	
	
	
	
	
	

	ATTIRARE
	
	
	
	
	
	
	GESTI
	
	
	
	
	
	

	L’ATTENZIONE
	
	
	
	
	
	
	1 GESTO
	
	
	
	
	
	

	RIFIUTARSI/

OPPORSI
	
	
	
	
	
	
	SUCCESSIONE DI GESTI
	
	
	
	
	
	

	FARE DELLE OSSERVAZIONI
	
	
	
	
	
	
	IMMAGINI
	
	
	
	
	
	

	DARE DELLE INFORMAZIONI
	
	
	
	
	
	
	1 IMMAGINE
	
	
	
	
	
	

	DOMANDARE INFORMAZIONI
	
	
	
	
	
	
	CONBINAZIONI
	
	
	
	
	
	

	ESPRIMERE LE SUE EMOZIONI
	
	
	
	
	
	
	SCRITTA
	
	
	
	
	
	

	CONPORTAMENTI SOCIALI
	
	
	
	
	
	
	VERBALE
	
	
	
	
	
	

	ALTRO
	
	
	
	
	
	
	1 PAROLA
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	2 PAROLE
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	5 PAROLE
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	PIU’ PAROLE
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	ALTRO
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	CONTESTO
	C
	
	E
	
	N
	
	“PAROLE”
	
	
	
	
	
	

	INSEGNANTE
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	EDUCATORE
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	GENITORI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	ALTRI BAMBINI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SEDUTA INDIVIDUALE
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	LAVORO AUTONOMO
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	TEMPI DI GRUPPO
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	PASTI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	ALTRO
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


C = conosciuto      E = in emergenza     N = non conosciuto       M = a casa     S = a scuola
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